
POLITICA INTERNA 

Il Quirinale 
delle polemiche 

Dopo le dichiarazioni alT«Unità» il capo dello Stato insistei 
sulla necessità di risolvere presto il giallo del Dc9 
«Anche se incompreso farò di tutto per arrivare alla verità» 
Le dimissioni al Csm e l'appello alla stabilità del governo 

Cossiga: «Sì, se sarà utile 
su Ustica interverrò 

Francesco Cossiga 

L'appello contro la crisi 
Apprezzamenti De e Psi 
Ma ognuno dice: 
«Il monito non è per noi» 
••ROMA. L'appello di Cossi- -
ga alla -responsabilità di tutti-, 
affinchè venga evitata una crisi 
di governo almeno nel seme­
stre di presidenza italiana della 
Cee, riceve apprezzamenti 
praticamente da ogni forza po­
litica. Solo che qualcuno si af­
fretta a indicare qualcun altro 
come il vero destinatario del­
l'ammonimento del Presiden­
te. Forlani. come sempre, im­
braccia l'estintore: -Non c'è al­
cuna ragione plausibile - dice 
il segretario della De - per una 
crisi di governo in Italia. Il tur­
no di presidenza alla Cee pone 
al presidente del Consiglio e al 
governo italiani particolari re­
sponsabilità. Una crisi - mette 
le mani avanti - potrebbe in­
tervenire per comportamenti 
molto subiettivi di singoli e di 
gruppi, ma questa volta le con­
seguenze sarebbero molto gra­
vi.. 

L'andreott ano Sbardella 
mette al primo posto -i proble­
mi della Oc-, e polcuizza sia 
con la sinistra (che esprime 
•effervescenze improprie-), sia 
con Forlani (responsabile di 
•una certa inerzia-). E per la si­
nistra Bodra'.o afferma: -Non 

tutto dipende da noi: -direi, 
piuttosto che dipende dal Psi». 
Un'accusa che viene ribaltata 
specularmente da Martelli: 
•Non sappiamo più se siamo 
alleati con tutta la De o "con 
quanta" De-. 

Per il capogruppo socialde­
mocratico alla Camera, Filippo 
Caria, l'iniziativa di Cossiga è 
•quanto mai necessaria e op­
portuna-, ma è indispensabile 
- aggiunge - «che i protagoni­
smi siano messi da parte*. An­
che il vicesegretario repubbli­
cano Giorgio Bogi giudica -una 
cosa positiva- l'appello del 
presidente, ma polemizza: 
•Resta però il problema di un 
governo che fa poco o nulla, 
questo 6 il vero nodo da scio­
gliere». 

I liberali plaudono alle paro­
le di Cossiga (•£ un invito al 
senso dello Slato e al patriotti­
smo», dice Patualli), e invitano 
il presidente a (are qualcosa di 
più: -Dobbiamo discutere - di­
ce Battistuzzi - fuori dai com­
menti legati al mondo delle 
comunicazioni. Vorremmo 
che i tanti e gravi rilievi venis­
sero raccolti in un ' formale 
messaggio al Parlamento». 

» 

Ustica? «Se fosse utile, interverrei anche a costo di 
non essere compreso». Le dimissioni della Pacioni 
dal Csm? «Un atto politico. Lei toma a fare il giudice, 
io resto presidente». 11 governo e il semestre di presi­
denza Cee? «Il mio non è un invito a non fare la crisi, 
ma un richiamo agli oneri di quella responsabilità». 
Cosi parla Cossiga, sul confine tra San Marino e l'Ita­
lia, sotto la pioggia. Anche di polemiche... 

DAL NOSTRO INVIATO 
PASQUALE CASCELLA 

M SAN MARINO. Piove quan­
do Francesco Cossiga scende 
dall'auto per salutare la ban­
diera di San Marino. Il proto­
collo della cerimonia non am­
mette deroghe, ma è una scel­
ta del capo dello stato fermarsi 
pochi passi dopo l'arco del 
confine con l'Italia. Neppure 
l'acqua che cade fitta riesce a 
ostacolare la voglia del presi­
dente di esternare preoccupa­
zioni, rilievi e richiami destinati 
ancora a far discutere, 

Insiste, Cossiga, sulla neces­
sità di far luce sul disastro di 10 
anni fa nel cielo di Ustica. Allo­
ra era presidente del Consiglio 
e questa responsabilità deve 
non poco influire sulle scelte 
del capo dello Stato, quelle 
dell'86 a sostegno del recupe­
ro dell'aereo caduto in mare 
con il suo strascico di vittime 

civili e quelle che potrebbe 
compiere adesso per diradare 
la confusione nelle indagini. 
•Per rispetto dei morti, dei vivi 
e del diritto-, aveva detto l'altro 
giorno a l'Unilù. Ora. davanti a 
microfoni e telecamere, ribadi­
sce: «Io spero sempre di non 
intervenire mai. Ma se dovessi 
capire che posso essere utile, 
nel rigoroso rispetto delle 
competenze e dell'indipen­
denza di altri organi, non esite­
rei a farlo. Anche a costo di 
non essere compreso». Interve­
nire, nel caso, con quali inizia­
tive? La risposta di Cossiga 6 
indiretta: -lo - dice - rispetto la 
funzione giurisdizionale-. È -
sottolinea - «compilo» dei ma­
gistrati «fare giustizia, e io non 
sono un giudice». Ma è il capo 
dello Stato che spera -nei tem­
pi in cui il diritto e il nostro co­

dice di procedura prevedono 
che si debba fare giustizia-. E 
che avverte: «Non sostituiamo 
la giustizia prevista dalla Costi­
tuzione con altri lipidi giustizia 
che con la giustizia non hanno 
niente a che fare-. Cossiga de­
ve guardare con preoccupa­
zione a certe posizioni emerse, 
di esponenti missini e persino 
della maggioranza di governo, 
anche nella commissione par­
lamentare sulle stragi. E lo ren­
de esplicito dicendo: -Chi ha 
da lamentarsi dei giudici ha gli 
strumenti giuridici per farlo 
nelle sedi appropriati- che so­
no quelle giurisdizionali. Tutto 
il resto è confusione che non 
giova alla verità-. 

Il presidente potrebbe utiliz­
zare questo pronunciamento a 
sostegno dell'istituzione giudi­
ziaria per stemperare le pole­
miche sul suo precidente mo­
nito all'atteggiamento -tumul­
tuoso e disinvolto» del Consi­
glio superiore della magistratu­
ra, alimentate ora <l.illa deci­
sione di FJena Pacioni di 
rassegnare le dirr ssioni da 
quell'organismo costituziona­
le. Invece, quando fjli si chiede 
come giudica l'atte dell'espo­
nente di Magistratjra demo­
cratica, Cossiga dà voce solo 
all'irritazione: -E una scelta ri­

spettabile, ma con tutto il ri­
spetto per la signora P.irioitici 
sono purtroppo cose più £;ravi 
nel nostro paese, ancl e relati­
ve alla giustizia, che ne ri le sue 
dimissioni-, È drastico I o p o 
dello Stalo (e «in quar.io tale 
presidente del Csm-) imi con­
fronti di un atto che considera 
•politico-, tant'è che te mette 
in relazione non solo al «[>ro-
fondo dissenso- sul «concetto 
dell'esercizio della giur.sd.ito­
ne (-11 mio è liberaldeinocrati-
co, lei ne ha un altro-) "tia an­
che all'imminente elezione dei 
membri «togati e non» del Csm. 
Taglia corto: «Lei toma a fare il 
magistrato, io rimango a fa "e il 
presidente della Repubblica-. 
Ma il conflitto con il Csm £ più 
largo, giacché non e esclusiva­
mente alla Pacioni o alla com­
ponente di cui fa pane che 
può essere riferito l'addebito di 
Cossiga al Csm di «aviir inter­
pretato, contrariamente ai 
principi generali che ribalda­
no tutti gli altri istituti eosiitu-
zionali e amministrativi, la pro­
rogano come una pienezza 
delle sue funzioni». 

I puntini sulle " i " Cossiga li 
mette anche sul governo, de­
cisa, infatti, che «non ha cliie-
sto- che non vi sia crisi nui 6 
mesi di presidenza it,]|i..ina 

della Cee. -Ho soltanto pro­
spettalo l'onore e gli oneri chi" 
ci derivano in un momento 
storico per l'avvenire non solo 
della Comunità ma per l'Euro­
pa-. È un richiamo, quindi, e 
non l'invito a una semplice - e 
comoda - tregua. Non si capi­
rebbe, del resto, perchè Cossi­
ga nel suo -messaggio» dal 
monte Titano abbia sottolinea­
to la necessità del -senso della 
misura- e il «dovere» di affron­
tare i «tanti problemi- che si 
trascinano. Compresi quelli 
istituzionali, se un senso ha 
l'auspicio a t-ovare «terreni 
d'incontro unitario tra maggio­
ranza e opposizione» messo in 
relazione alla democrazia del­
l'alternanza che in Europa è 
praticata e da noi resta da rea­
lizzare. 

I problemi sono tutti da que­
sta parte del confine. Cossiga 
si lascia alle spalle la Mercedes 
blindata che San Marino ha 
dovuto prendere in affitto per 
l'occasione e la milizia di vo­
lontari con pennacchi e mo­
schetti, per andare a rendere 
omaggio al tricolore dei «lupi-
di Toscana. Da presidente non 
più «notaio- ma «arbitro» al 
centro di una accesa partita 
politica e istituzionale. E sul 
campo piove.., 

— — ^ — — Quattro giudici a Cossiga: «Venga a discutere con il Csm» 

Martinazzoli e i capi dei «servizi» 
convocati dalla commissione stragi 
Il Csm sfida Cossiga e lo invita a riprendere almeno 
per una volta il suo posto di capo del Consiglio per 
ripetere al plenum il suo pensiero sulla «confusione» 
tra gli organi istituzionali. La commissione stragi in­
tanto ha deciso di non presentare la relazione alle 
Camere ma di proseguire le audizioni. Convocati 
per la settimana prossima Martinazzoli, Martini e 
Malpiga. 

CARLA CHELO 

• •ROMA I giudici del Consi­
glio superiore della magistratu­
ra «sfidano» Cossiga a ripetere 
davanti al Csm le sue opinioni 
sul ruolo del consiglio e sulla 
«confusione» che regnerebbe 
in esso. Lo hanno chiesto 
quattro consiglieri di Magistra­
tura indipendente, la corrente 
di centro destra, in una lettera 
al presidente Cossiga. La com­
missione stragi, invece, rispon­
dendo all'appello lanciato da 
Cossiga ha deciso di riaprire il 
capitolo delle audizioni e chie­
derà di poter ascoltare il mini­
stro della difesa Martinazzoli, i 
responsabili attuali dei servizi 
Malpiga (Sisde) e Martini (Si­
smi). I tre saranno invitati a 

San Maculo già dalla settima­
na prossima per dare il loro 
contributo all'inchiesta sulla 
strage del Dc9 esploso a Usti­
ca. La decisione è slata presa 
ieri, all'unanimità dall'ufficio 
di presidenza. 

Nessun commento da parte 
del presidente Ubero Gualtieri 
alle dichiarazioni di Cossiga, 
mentre il comunista Macis ha 
detto: «L'invito di Cossiga è va­
lido, personalmente sono con­
vinto che il suo intervento pos­
sa essere utile». Anche Salvo 
Andò ha risposto alle doman­
de dei giornalisti che chiede­
vano chiarimenti sulle dichia­
razioni dei giorni scorsi ( ha 
chiesto che su Ustica s'indaghi 

più in aito dei ministri) «Nessu­
na interpretazione sulxlola. Bi­
sogna pensare anche a quelle 
che sono ovvie. Si sono posti 
problemi di rapport. con gli al­
tri Paesi e e di sicurezza inter­
na.» Infine una batti.t.i su Cos­
siga:» Il richiamo del presiden­
te non è nuovo. Si .imo chia­
mati a completare il percorso 
investigativo senza «-ssere strat­
tonati da una parte o dall'altra» 

Al Csm per riaprite un con­
fronto tra il consiglio e il suo 
presidente, ieri sono scesi in 
campo quattro consiglieri di 
Magistratura indipendente, 
Francesco Mario Agnoli, Giu­
seppe Cariti, Felice di Persia e 
Marcello Maddalena: -Convinti 
che nella sua sensibilità di uo­
mo e di costituzionalista, an­
cora prima che di cu i» di Sta­
to lei sia, come noi, colpito co­
me noi per la campagna di de-
legittimazione del Consiglio 
superiore e della stessa magi­
stratura, da più parti irrespon­
sabilmente condotta, anche 
approfittando di alcune sue di­
chiarazioni, forse m il interpre­
tate, riteniamo di poterle rivol­
gere, nella nostra qualità di 

componenti der 'Csm, ' rinvilo ' 
rispettoso ma fermo di riassu­
mere le funzioni presMenriali 
che la Costituzione le .! (fida e 
di venire a presiedere al più 
presto una seduta plenaria» 

Solidarietà ad Elena l'adotti, 
per le argomentazioni itolliva-

• te dalla sua lettera vengono 
' anche da Stefano Rodotà, mi­
nistro dei problemi delln giusti­
zia e dei diritti dei cittadini del 
governo ombra: «Con un gesto 
di grande dignità e forz.ii E lena 
Pacioni ha posto un problema 
istituzionale ineludibile quello 
della progressiva slriM.-i.snte 
delcgittimazione de) Cs in e dei 
suoi componenti. Si sia cer­
cando •• dice ancora Rosoti -di 
accreditare una «ìtcrpreta.iic-
ne del ruolo del Csm che In ri­
durrebbe ad una sorta di dire­
zione del personale di un mini­
stero, ignorando le nonne <; la 
trama istituzionale che lo so­
stengono». •. 

Mentre da parte socialista e 
democristiana I commenti sul­
la dimissioni della matfistrala 
sono tutti negativi. Scrivi: Sinlvo 
Andò: «Non credo che pò- la 
dimissioni della Pacioni sia il 

caso di fare un 'dramma. Si 
tratta soltanto di un nuovo sin­
tomo di nervosismo che regna 
da tempo al Csm, il che ha po­
co a che fare con l'idea della 
giustizia alla quale dovrebbero 
essere ispirali i consiglieri.» Ap­
poggio pieno a Cossiga, da 
parte dell'esponente socialista 
per i rimproveri al Csm: «Con­
divido invece le parole pro­
nunciate nei giorni scorsi dal 
capo dello Stato, che ha dato 
voce ad una protesta collettiva. 
La gente è stanca d'intrighi, di 
patleggiamerti più o meno 
sotterranei, di scambi di favori 
e di minacce. La gente vuole 
giustamente meno protagoni­
smo tra i giudici ed un maggio­
re interesse per la giustizia». 

Critiche al corporativismo 
della magistratura vengono 
anche da Vincenzo Binetti, re­
sponsabile dei problemi della 
giustizia per la dc:« Il gesto del 
giudice Pacioni ? Compiuto ad 
appena pochi giorni dalla sca­
denza del mandato del Csm 
non si segnala certo per senso 
di responsabilità istituzionale e 
suscita il dubbio che le preoc­
cupazioni elettoralistiche pos­
sano avere avuto la loro parte» 

•~-™——™— La voglia di mollare di Forlani e Andreotti. quella di restare del presidente Cossiga 
In 10 giorni sorprese a ripetizione: e c'è chi giura che tra progetti e sospetti si guardi già alla primavera '91 

E così tremarono le tre poltrone targate De... 
. Forlani che annuncia: a novembre voglio mollare. 

Andreotti che dice: se non fosse per il semestre Cee 
mi sarei già dimesso. Cossiga, invece, che avverte: 
eserciterò i miei poteri fino alla fine. Cosi, in 10 gior­
ni, han tremato le tre «poltrone» più importanti d'Ita­
lia. Una coincidenza? Forse sì. Ma c'è chi torna a 
parlare di patti per la primavera '91. Quando tra se­
greteria De. governo e Quirinale... 

FEDERICO QEREMICCA 

• • ROMA. •Fantapolitica», di­
ce Vittorio Sbardella. -Se è 
chiaro che discutiamo di que­
sto, allora possiamo anche 
parlarne...». Parlare d, che? De­
gli ultimi dieci giorni democri­
stiani: e degli spaventosi bradi-

' sismi che hanno scosso le tre 
' poltrone più importimi della 
• Repubblica. Due delle quali -
' si è appresa." sarebbero già 

vuote (o IcSsarebbero tra un 
, I» ' ) se non fosse p-er eventi 

eccezionali. Mentre l i terza, al 
' contrario, pare ci sia chi gradi­

rebbe fosse liberata anzitem­

po: contro il parere, questa vol­
ta, dell'interessato... 

«Fantapolitica-. Ma con al­
cuni fatti. La mattina di giovedì 
31 maggio Arnaldo Forlani -
segretano della De - coglie tut­
ti di sorpresa e annuncia ai se­
gretari regionali del suo partito 
che a novembre (dunque in 
anticipo rispetto alla scadenza 
del mandato) intenderebbe 
lasciar libera la sua stanza di 
piazza del Gesù: «Non vorrei 
andare oltre l'impegno della 
Conferenza nazionale. Se pos­
sibile, vorrei favorire un ricam­

bio: non si deve mica restare in 
eterno nei posti di responsabi­
lità...». Una settimana dopo, in­
vece, è Giulio Andreotti a mo­
vimentare una Direzione de 
che pareva di routine: «Vi con­
fesso - racconta ai leader scu-
docrociati II riuniti - che dopo 
la Conferenza sull'immigrazio­
ne e dopo certe interviste lette, 
se non ci fosse slato il semestre 
di presidenza italiana alla Cee 
sarei già andato al Quirinale 
per mollare baracca e buratti­
ni». Passa appena un giorno e 
stavolta - venerdì 8 giugno - è 
Francesco Cossiga a segnare 
la giornata: con un annuncio, 
però, di segno completamente 
opposto. -Intendo esercitare li­
no all'ultimo, e con pienezza 
di funzioni, i miei doveri di pre­
sidente della Repubblica-: 
quasi ci fosse chi avesse co­
minciato a remare nell'altra di­
rezione... 

Segreteria de. presidenza 
del Consiglio e Quirinale. Un 
anno e mezzo la - mentre Cra-

xi, Andreotti e Forlani diventa­
vano Cai, detronizzavano De 
Mita, riportavano il «vecchio 
Giulio- alla guida del governo 
e ridisegnavano la mappa del 
potere in Italia - i soliti ignoti 
andavano annunciando che 
quello cra solo l'inizio, e che la 
vera, decisiva, grande sparti­
zione sarebbe arrivala solo più 
in là: precisamente nella pri­
mavera '91, quando il manda­
to del segretario de sarebbe 
tornato in scadenza, quando si 
sarebbero svolte le elezioni 
politiche anticipate e quando 
alla fine del settennato di Cos­
siga sarebbero mancati 12 me­
si appena. Qualcuno, anzi, di­
ceva di più: è davvero un pec­
cato che anche il «regno- di 
Cossiga non debba linire nel 
'91... Un paio di settimanali 
colsero il desiderio serpeg­
giante, fecero qualche doman­
da in giro e ipotizzarono: chis­
sà, il presidente potrebbe an­
che ammalarsi, lasciare il Qui­
rinale un poco prima. E sarà 
solo un caso, ma è qualche 

mese che al capo dello Stato 
motivi di stress non mancano 
davvero: dalle polemiche che 
lo hanno più o meno volonta­
riamente coinvolto al -giallo-
di Ustica, a proposito del quale 
viene periodicamcnie tirato in 
ballo in qualità di capo del go­
verno di allora. E la sua presi­
denza si è trasformiti in una 
corrida. 

All'improvviso, di.nque, ec­
co che un mezzo ter-e moto ha 
latto traballare le tre prime pol­
trone d'Italia. Sono io o scosse 
dovute alla evidente instabilità 
politica ed al chiare logorio 
delle istituzioni, oppure il se­
gnale che la pnmavera '91 è 
assai più vicina di quel che si 
possa immaginare? • ?.intapoli-
tica». ripete Vittorio SSardella. 
purissimo interprete andreot-
tiano: e accetta di p< rlare delle 
tre poltrone, del terremoto, 
della primavera '91 e del rie­
splodere del giallo eli Ustica 
solo in questa chiave qui: 
•Quel che si potrebbe ipotizza­

re è che il Psi intenda utilizzare 
la tragedia del Dc9 per e »st, ibi-
lizzare la presidenza della Re­
pubblica e dare imnecliata 
esecuzione al suo prtigctlo». 
Che prevederebbe, sedendo 
Sbardella (ma non solo « : an­
dò lui, naturalmente... ) h i or­
no di Craxi a Palazzo Chij.|i e 
l'ascesa di Andreotti Uri sul col­
le del Quirinale. Ma - po:esi 
per ipotesi - l'alfiere ai drcot-
tiano ne ha da suggerire un'al­
tra: «Chissà... può ancrie dirsi 
che Cossiga abbia pentito, 
cercato di riproporre una sua 
candidatura, e che quali un al­
tro si sia subito mosso | er 'er­
niario...-. 

Mino Martinazzoli, ministro 
della Difesa e leader della sini­
stra de, circonda di sceti ici s no 
ogni scenario: -Quella che os­
servo è nolo una gran confu'.io­
ne. Non vedo disegni, nemme­
no intomo a Ustica: d ic l ino 
che, magari, se si crea un oc­
casione, l'occasione viei ie < ol­
la... E' per questo che ( aviga 
ha ragione: bisogna arrW ali. al­

la verità. E invece vedo che le 
inchieste si moltiplicano, che il 
lavoro della Commissione 
d'inchiestra rimane sospeso, 
che i commissari si divertono a 
passare pezzi di verbali a "Ri­
nascita" oppure a Samarcan­
da Dunque solo coinciden­
ze, singolarità e caso dietro 
l'improvvisa «voglia di lasciare-
di Forlani e Andreotti e dietro 
quella di restare del presidente 
Cossiga? Nessuno è disposto a 
scommettere sul contrario. So­
lo Guido Bodr.ito, con pruden­
te realismo, immette: «Quel 
che unilica i tre episodi è la de­
bolezza della maggioranza 
che governa la De. Nacque sul­
l'onda di un patto col Psi dopo 
il quale pensava di poter gesti­
re tutto: le co*;, invece, si van­
no complicando. Quanto alle 
poltrone... lo dico una sola co­
sa: che è inutile che la De fac­
cia calcoli metiendole nel con­
to tutte e tre. Una. quella del 
Quirinale, è gi i di Craxi. Gli ba­
sterà soltanto rivendicare l'al­
ternanza. ». 

Accordo nel Msi 
tra Pino Rauti 
e l'opposizione 
di Fini 

Accordo nel Msi tra il segretario Pino Rauti (nella foto) e il 
fronte dell'opposizione guidato dal suo predecessore Gian­
carlo Fini. La direzione di ieri ha approvato, quasi all'unani-
m.ta ( h i votalo contro solo Michele Marchio), il documen­
to politico-programmatico messo a punto dal -comitato dei 
saggi-, in cui erano rappresentate tutte le correnti del partito. 
Secondo Rauti, dopo l'approvazione del documento, -pos­
siamo considerare, non dico chiusa, ma gettata dietro alle 
spalle una delle fasi p ù difficili, tormentate e pericolose del 
part.to» uscito scondito dalle ultime elezioni amministrative. 

Prandini: 
«Nessuna frattura 
trame 
e Andreotti» 

Secondo Giovanni Prandini, 
ministro dei lavori pubblici, 
tra lui e Andreotli non c'è 
nessuna frattura, nonostante 
le dure polemiche dei giorni 
scorsi, «ma solo una diver-
genza di opinioni su alcune 

~mm~^mm'"-•"•-•••"•••••—• questioni di politica quoti­
diana-, JS liti finite sui giornali, per Prandini. sono -una tem­
pesta in un bicchiere d'acqua-. Ha aggiunto il ministro: «lo 
sono ur. libero pensatore e per fortuna viviamo in un paese 
dove ocnuna può pensarla come vuole e dire chi gli è più 
simpatico-. Per quanto lo riguarda, lui temerariamente si de­
finisce uno che -non è diventato demitiano nel penodo di 
De M.ta e andreottiano in quello di Andreotti». 

Veltroni: «Alla Rai 
la presenza Pei 
nel consiglio 
garantisce 
il pluralismo»» 

L'uscita del Pei dal consiglio 
di amministrazione della Rai 
non è ipotizzabile, come per 
le Usi. perchè «le Usi non 
hanno bisogno di plurali­
smo, la Rai ha invece un do­
vere di pluralismo». Lo ha 
detto len Walter Veltroni, in 

un incontro a Venezia dove ha presentato il suo libro «lo e 
Berlusconi (e la Rai)- Per Veltroni -se qualcuno trova una 
soluz one migliore del Cda, a me va bone. Ma diffido della 
campagna contro la presenza dei partili in Rai-, Poi ha ag­
giunto: Un'altra cosa 4 dire invece che i partiti devono fer­
marsi al a questione degli indirizzi, mentre la gestione spetta 
ali azienda». Intanto il radicale Poppino Caldensi si è dimes­
so dalla Commissione parlamentare di vigilanza sulla Rai, 
per pro'esla contro -il mancato assolvimento dei compiti e 
del ruol'iche dovrebbero competere alla commissione». 

Si è dimesso 
Franco De Lucia 
sindaco psi 
di Bari 

Franco De Lucia, sindaco 
socialista di Bari, si è dimes­
so dall'incarico perchè elet­
to consigliere regionale alle 
amministrative del 6 mag­
gio. De Lucia era sindaco 
del capoluogo pugliese 

••"•"•••"•••••••••••••••^™~-~ dall'81. In un incontro con i 
giornalisti, l'ex sindaco ha definito la sua attività «ricca e ab­
bastanza producente-. Poi, ricordando alcune polemiche, 
come quella sulle targhe alterne, ha aggiunto: -Amministra­
re signil ca decidere e quindi scegliere, sapendo che vi sa­
ranno sempre degli scontenti, qualsiasi cosa si faccia». 

A Trieste 
il Melone 
vota 
e si spacca 

Il Melone spaccato in due a 
Trieste. Per evitare che lo 
scontro tra le due anime del 
movimento, sempre più de­
bole, potesse portare ad una 

. nuova scissione,' l'atsem-
blea della «Lista per Trieste» 

. • ^ • > • • • • " " ha approvato un'tjocifrripnto 
(8<l si, 50 noe 13 astenuti) In cui si Invita Giulio Stalfieria ri­
tirare le sue dimissioni da segretario politico e a rimanere fi­
no alla line dell'anno. L'invito è stato accolto, ma il consi­
gliere regionale Gambassini, uno dei candidati alla succes­
sione, ha dichiaralo che «la "Lista per Trieste" è definitiva­
mente morta e vedremo dove si andrà a parare-. 

Alfredo Biondi: 
«Forse lascio 
il comitato 
per i referendum» 

Alfredo Biondi, liberale, imo 
dei promotori del referen­
dum sulle riforme istituzio­
nali, ha dichiarato che forse 
abbandonerà il comitato. La 
motivazione è piuttosto sin-
golare: l'appoggio al rele-

•""""•*•*"-^"^~^^^~mmm""• rendum da parte di Occhet-
to e De Mita. -Avevo già espresso qualche imbarazzo al mo­
mento dell'entrata a gamba tesa di Cicchetto e De Mita, con 
tutto il loro apparato, in appoggio ai referendum sulle rifor­
me elettorali - dice Biondi - L'amico Segni deve tener conto 
che i numeri sono una cosa importante, ma le finalità 
espresso in sede di costituzione del comitato, di cui faccio 
ancora parte, eranodi ben altro livello-. Secondo l'esponen­
te liberale -l'arrivo dei grandi apparati intemi ed estemi alla 
De e al Pei determina uno squilibrio oggettivo-. Econclude: 
«Non m: traggo ancora le conseguenze, perchè desidero 
aver; con Segni e con gli altri amici un (ranco chiarimento 
per evitare che alle buone intenzioni succedano pericolose 
attuazioni». 

GREGORIO PANE 

«Caso Tobagi» archiviato 
Il Csm non se ne occuperà 
«Sciolti i dubbi 
sui ritardi dell'inchiesta» 
• i ROMA. Il Csm non nda-
gherà :.ul caso Tobagi. E' l'o­
rientamento emerso ieri nella 
prima commissione del consi­
glio supe-iore. Il caso viene 
chiuso pe.xhé tutte e t*e le 
questioni poste da Dino Feli-
setti, consigliere socialista so­
no state rei frattempo miolte: 
sui ritardi nelle indagini sul 
tentalo sequestro di Walter To­
bagi, c'è ormai poco da dire da 
quando sono stati rinviati a 
giudizio diversi ex terrorismi, tra 
cui Marco Barbone. Anche la 
seconda questione, il mancato 
sviluppo delle indagini sull'o­
micidio del brigadiere di poli­
zia Antonino Custrà, sta per 
cadere poiché il Pm ha chiesto 
il rinvio a giudizio per tredici 
ex terroristi. 

Il terzo punto riguardava le 
dichiarazioni rese l'anno scor­
so dal procuratore generale 
presso la i orte d'appello eli Mi­
lano, Adelfo Berla D'Argenti­
ne, che aveva espresso dubbi 
sulla paternità del volantino 

con cui la brigata -28 marzo-
ha rivendicato l'uccisione di 
Tobagi. Recentemente Beria 
D'Argentine ha inviato al Csm 
una lettera in cui smentisce di 
avere mai parlato di «padrini- e 
di «suggeritori occulti» nell'o­
micidio Tobagi. La commissio­
ne ha cosi ritenuto inutile con­
vocarlo. Una decisione accet­
tata anche dal consigliere Dino 
Felisetti: «Prendo atto che la si­
tuazione è cambiata rispetto 
alle premesse. Si è parlato di 
un'inchiesta parallela per la 
mia nehicsta d'indagini sulle 
possibili disfunzioni istruitone 
a dieci anni di distanza dai fat­
ti, sul caso Tobagi e su Ustica, 
quando anche recentemente 
analoghe indagini sono state 
coltivate sui casi Napoli. Ves-
sia, Nunziata e Monti.» 

Oggi la commissione affron­
terà un'altra stona spinosa: la 
tragedia di Ustica, e poi il caso 
Ayala e quello de) giudice mi­
lanese Giorgio Della Lucia. 

"f •'Umiltà 
Mercoledì 
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